


	Che differenza può fare un giorno in una vita?

	

	A volte i giorni possono passare così, tutti uguali… altre volte accadono, invece, cose che possono cambiare il corso della nostra vita per sempre..

	Una decisione presa, un incontro inaspettato, uno scampato pericolo… qualcosa che lascia il segno nella nostra vita per sempre.

	Sette sono i giorni della settimana, sette sono le storie narrate in questo libro… sette piccoli racconti ambientati in ognuno di questi giorni, storie in cui i protagonisti vedranno la loro vita cambiare, in qualche modo, donandoci la certezza che questa vita, per quanto difficile, complicata, a volte dura,  resta sempre il dono più grande e ogni giorno porta con sé la speranza che qualcosa di bello può sempre accadere.



	




	

	

	

	

	

	

	

	

	

	LUNEDÌ
HOTEL DEI CUORI INFRANTI

	

	Guarda lì… lo vedi quel palazzo? È da lì che mi sono buttato giù



	




	Poteva essere un normale lunedì, il solito, maledetto, lunedì per Giorgio… in effetti aveva tutte le carte in regola per esserlo.. 

	poche ore di sonno, fatte male, dopo l’ennesima domenica pomeriggio passata a litigare con Barbara; un’intera domenica pomeriggio, all’insegna di una furibonda litigata, anche quella,  l’ennesima.

	Anche se, persino quelle litigate, avevano perso la ‘’verve’’ di una volta. Eppure c’era stato un tempo in cui Giorgio e Barbara si erano amati sul serio, forse  per poco tempo, troppo poco tempo per giustificare un passo importante come quello di sposarsi e mettere al mondo un figlio.

	Anche se, all’inizio, che sia stato per infatuazione, attrazione fisica, sesso o forse vero amore… o, perchè no, un po’ tutte queste cose insieme, loro erano felici… mentre, col passare del tempo, divennero sempre più estranei, quasi a non riconoscersi più.

	Barbara era una donna solare, viveva con i suoi genitori e  faceva la commessa in un negozio di articoli per la cura della casa prima di conoscere Giorgio. Era un negozio molto grande fornitissimo di ogni cosa: detersivi, spugne, strofinacci, carta igienica, insomma tutto quello che potesse servire a tenere in ordine e pulita una casa..

	È lì che si conobbero, circa 6 anni prima dei fatti, circa 6 anni prima di quello che accadde a Giorgio.

	Lui, impiegato di banca, viveva da solo ormai da due anni dopo che Cinzia lo aveva lasciato per andarsene a vivere col suo istruttore di nuoto, decisione che prese dopo circa un anno di “Prova” col suo “tenero e focoso” amante. CI mise parecchio tempo, Giorgio, a guarire da quella ferita, ferita che forse era ancora aperta quando, quel caldo pomeriggio di Luglio, entrò nel negozio dove lavorava Barbara per prendere dei detersivi che aveva visto in tv e che, a quanto pare, promettevano “miracoli” in lavatrice.

	Lui rimase letteralmente folgorato da lei, come le raccontava spesso durante i loro primi tempi insieme… Da una semplice domanda su dove poter trovare un  prodotto, la conversazione deviò su consigli per il bucato e sulla casa, per finire rapidamente su domande personali

	“Quindi vivi solo?”

	“E tu Vivi sola?

	“Hai da fare stasera dopo che finisci di lavorare? Ti va una pizza?”

	Insomma, per farla breve, finirono a cena insieme…e poi a letto.. non una volta sola quella sera…sembrava non volesse finire la magia di quella notte…che divennero due notti, poi tre, poi una settimana, un mese, un anno… poi il matrimonio, poi un figlio…

	Ma forse Barbara non voleva diventare madre, forse a 23 anni quella cosa là destabilizzo… Barbara voleva studiare, era ancora iscritta all’università, un po’ fuori corso ma era normale per una ragazza che cercava di conciliare studio e lavoro, e ora la casa. Ma il bambino ora le toglieva troppo tempo, troppo di quel tempo che avrebbe voluto, forse egoisticamente, dedicare a se stessa… Forse fu questo l’inizio di tutto.

	Lei dava la colpa a Giorgio su ogni cosa… a volte del suo non essere presente, a volte di starle troppo addosso (a seconda di come era il mood); lo accusava di essere cambiato, di non darle attenzioni e iniziò a criticare ogni cosa che avesse a che fare con suo marito. 
Ogni cosa ormai era un pretesto per litigare e anche se economicamente non se la passavano male, sembrava sempre che non fosse mai abbastanza quello che la vita aveva da offrirle. Dal canto suo, Giorgio, piano piano iniziò seriamente ad alienarsi sempre di più ed a chiudersi nel suo piccolo mondo fatto di calcio, serie sci-fi e social.

	E le liti, nell’ultimo anno, divennero presto una triste routine… 

	

	Quel lunedì mattina, se il problema fosse stato solo la lite con la moglie del giorno prima, tutto sommato, per Giorgio, non sarebbe stato poi così tragico.

	Invece c’era della’ altro.. da un po’ di tempo anche in banca le cose non andavano bene. 

	Teresa, impiegata alla sportello, nonché moglie del direttore della banca, aveva perso la testa per Giorgio e la cosa era così tanto palese che faceva fatica a nascondere le sue avance agli occhi dei colleghi; tant’è che qualche ‘’lingua lunga’’ non esitò presto a mettere la pulce nell’orecchio del dottor Proietti, invertendo, però,  il gioco delle parti:  Giorgio sarebbe diventato colui che faceva le avance alla signora! Arricchendo, poi ovviamente, quelle chiacchiere di particolari inventati di sana pianta.

	Girava voce  che presto si sarebbe dovuto nominare qualcuno per il posto di vicedirettore, e forse sarebbe stato quello il motivo che spinse quella ‘’malalingua’’ a cogliere quella palla al balzo e sfruttare  la situazione fingendosi amico al direttore prima, spia poi,  difendendo a spada tratta la ‘’signora Proietti’’ e facendo passare Giorgio per un playboy fallito incapace di rimanere concentrato per più di un’ora sul lavoro perché troppo intento a fare il galletto qua e là…

	Fatto sta che tutto ciò mise in cattiva luce Giorgio col direttore e lo fece diventare ben presto vittima di mobbing sempre più spinto, tanto da rendere invivibile il suo ambiente lavorativo.

	Non serviva a nulla il fatto che altri colleghi sapessero la verità, nessuno aveva il coraggio di parlare al signor Proietti insinuando che fosse la sua “santa” signora a fare la gatta morta e non viceversa.

	In tutti i modi, appena arrivato in banca, quella mattina, fu convocato nell’ufficio del direttore. Chiusa la porta, il dottor Proietti fece accomodare Giorgio e senza girare troppo attorno gli disse che avrebbe dovuto dare le dimissioni quel giorno stesso! Il motivo era che sua moglie, la signora Proietti, si era lamentata del fatto che lui, il povero Giorgio, non faceva altro che importunarla, facendo volgari apprezzamenti,  battute a doppio senso e guardandola continuamente “come neanche il più maiale depravato  sarebbe stato capace di fare“.

	Successe che i continui rifiuti di Giorgio, colpirono, pare, l’orgoglio di Teresa che, venuta a conoscenza delle voci che giravano decise di farla pagare a quello sventurato, raccontando tutto al marito una sera a cena al Sushi food & Mood vicino al porto.

	Il direttore bevve tutta la storia della moglie a conferma delle voci che gli erano già arrivate nei giorni precedenti.

	A nulla servì cercare di smontare quelle accuse, anzi se non forse a peggiorare la situazione. Il direttore intimò che sarebbe andato avanti per via legale rovinandolo lavorativamente e anche a livello personale se non avesse accettato la sua proposta di dare le dimissioni e sparire per sempre dalla sua vista.

	La soluzione migliore era, dunque, dare le dimissioni, chiudendo subito quella storia… ma quale storia poi, se era tutto inventato? Forse forse  il direttore era a conoscenza della volubilità della sua signora e ogni diceria, di qualsiasi natura riguardo lei, gli dava enormemente fastidio???

	Fatto sta che Giorgio non ebbe altra scelta e, stanco di quella situazione, di tutte le situazioni, forse stanco della sua stessa vita, firmò ed uscì dall’ufficio senza neanche sbattere la porta. 

	Mentre usciva, il suo sguardo incrociò quello basso e sconsolato dei pochi colleghi che credeva amici; ma in fondo che colpa avevano loro? Cosa avrebbe fatto lui al loro posto?
Non passò neanche dalla sua scrivania, il morale era a terra, la testa confusa… sarebbe   passato più in la’, con calma… forse…

	Tornò a casa che erano circa le 11 quella mattina, cercò di temporeggiare quasi due ore andandosene in giro per la città con la speranza di di trovare le parole per spiegare la situazione a Barbara; ma era consapevole del fatto che, tutto ciò, avrebbe scaturito un’ulteriore discussione… peggiore della sera precedente.

	Barbara l’avrebbe creduto? Certamente no… 

	Girò la chiave della serratura e ebbe quasi un sollievo nel sentire che vi erano due mandate alla serratura da sbloccare, segno che Barbara non era in casa… aveva guadagnato un po’ di tempo ancora per trovare le parole giuste.

	Si tolse la giacca, posò la borsa sul tavolo ed andò in cucina per prendersi un bicchiere d’acqua, prese il telefono e vide, tra i vari messaggi, Barbara: 3 messaggi.

	

	Barbara: 9:45 “Giorgio, ascolta… io vado per un po’ dai miei a Milano” 

	

	Barbara: 9:45 “Forse stare un po’ separati, distanti ci farà bene… Tommy sta soffrendo molto da tutta questa situazione e la colpa è di entrambi… potrai stare più sereno e dedicarti al lavoro per quella eventuale  promozione di cui mi avevi parlato”

	

	Barbara: 10:05 “Ti prego non mi chiamare.. per un po’... non sentiamoci… chiama mia madre o mio padre quando vuoi sentire Tommy”

	

	Giorgio scoppiò di colpo in lacrime mentre il bicchiere gli scivolò dalle mani frantumandosi in mille pezzi a terra.

	“Tommyyyyyyy” fu l’unica cosa che gridò, fu come  un urlo di dolore e disperazione allo stesso tempo

	

	Prese un pezzo di carta, una penna.. cercò per qualche istante di trovare le migliori parole che potesse scrivere, poi, di getto lasciò un semplice:

	

	“Buona vita, vi ho amato immensamente”

	

	Prese la giacca, la sua borsa e uscì quasi come stesse scappando da qualcosa o da qualcuno che vi era in quella casa…

	

	La sua testa ormai sembrava scoppiare, i pensieri erano infiniti, Tommy, Barbara, il lavoro, le liti, i soldi, come avrebbero fatto…. si sentiva con le spalle al muro, solo, disperato…

	Ogni pensiero lo riportava sempre e solo ad un’unica soluzione, essendo lui la causa di tutto, doveva essere lui a fare un passo indietro… il mondo sarebbe stato migliore senza di lui, la moglie, il figlio, più felici…

	Ormai il pensiero di farla finita era più forte di qualsiasi altra cosa, come un demone nella sua testa non faceva che ripetergli sempre la stessa cosa.

	Girovagò in auto fino all’imbrunire, era fuori città ormai… quel pensiero fisso sembrava essersi affievolito, ma non era del tutto sparito purtroppo.

	Vide un hotel in lontananza, decise che forse una dormita l’avrebbe schiarito le idee, ma il suo cuore era a pezzi, lo stomaco gli doleva come se avesse ricevuto un pugno.
Parcheggiò l’auto, entrò e chiese una stanza singola, all’ultimo piano, insistette per pagare in anticipo, chiamò l’ascensore e con lo sguardo sempre rivolto a terrà vi entrò. Alzò lo sguardo in ascensore e il riflesso di se stesso che vide non fece altro che ferirlo maggiormente… gli occhi rossi, ancora lucidi, incavati, segno di un uomo che ha pianto, un uomo, forse, ancora sofferente.

	Non gli diede benché minimo fastidio cosa avesse potuto pensare il ragazzo alla reception, in fondo cosa avrebbe potuto capire della vita lui, così giovane e ancora pieno di tante belle speranze?

	Sesto piano, stanza 621. Passò la card nel lettore, entrò e chiusa la porta si gettò direttamente sul letto. 

	Accese la TV, fece un po’ di zapping soffermandosi poco su questo o quel canale;  poi i pensieri ritornarono nuovamente a tormentarlo, quel demone tornò a torturare la sua mente ed il suo cuore…

